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REMO GRANDORI 

Contro la Tignola orientale del Pesco 
(Cydia molesta) 

CONSIGLI Al FRUTTICULTORI MANTOVANI 

Da parecchi anni ha fatto la sua comparsa in Italia questo nuovo-
. lei.la fruL1.icolttu-a · l e sue ma1efatte si sono venute aggravando nennco ( e ' • • • • • 1· ' 

<l • 1·11 ail.IlO estendendosi la tignola a tutte l e reg1om 1ta iane ove e 
l anno e ' • ' • ,. t frutticoltura, l a quale pertan to s1 e trovata e s1 sviluppata un 1n ensa 

trova a dover fronteggiare mm delle p~ù gravi calamità che mai abbja 
conosciuLo. 

La natura del nemico da combatter e è tale da rendere vana e as-
surda qualunque lotta fa tta per iniziativa sporadica dei singoli agrieol-
tori, giacch è avverrebbe che m entr e l'uno assiduamente spenc~e de~aro 
e faLica per distruggere le tignole del suo fruttet o, nuove e contmue rnfe-
stioni sopravvengono dal frutteto del suo vicino che non conduce alcmia 
lotta. 

Era dunque precisamente queslo il caso previsto dalle nostre leggi 
per la difesa delle piante coltivate dai loro nemi ci, e in base a queste 
leggi furono r ecentemen te costiLuiti parecchi consorzi per la lotta obbli-
ga toria contro la Cydia molesta nelle provincie venete ed emiliane~ che 
erano le regioni più intensamente frutticole e largamente colrp·ite dalb 
tignola. 

TTitimo cronologicamente fu il consorzio per l a frutticoltura per la 
provincia di Mantova, che tenne dietro immediatamente al decreto per 
la loua obbligatoria contro la Gidia molesta in provincia di Mantova. 

Ecco il testo integrale dei due decreti : 
Decreto ministeriale 5 marzo 1936-XlV0

, che istituisce il Consorzio 
per la frutticoltma in provincia cli Mantova. 

Art. 1° - I!: costi t~ito ni sensi cd agli effcll i dell'a r t. 17 d ella legge 18 giugno 1931, 
n. 987, il Consorzio obbligatorio cli migl iorame nlo ecl .in creme nto clclla fru llicoltura nella 
p-rovincia <li Manlova; 

Il Consorzio a;sumc la denominazione di Consorzio proYinciale per la frunicoltura dì 
Mnntova, hn clurnta illimi1ata ccl h a sede n el capoluogo clclla pro\"incia. 

Ari . 2° - Ln conl ri huz ion c cla corri::po11clersi da.i s in gc.Ji conso rziati n on potrà essere 
superi ore a L. 0,10 p er ogni p'.anta cb frnllo in produzione ; 

Il P1·cfct10 della pro,·inr ia d i l\Inn1ova è in.caricato della esecuzione d cl presente de· 
ercto, rbc sarà i11; erito nel fo glio degli Annunzi L egali della provincia. 
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Decreto Ministeriale 3 marzo 1936-XIV0 

la lotta contro la Cidia molesta. ' 

Arr. I o - Nella prov incia di Mantova è resa ohhli •'ato.r: ·i ]·i lolt" ] 
. . " . • .. con tro e . . 

speyresm) molesta, da e1Te1t11ars1 prev:ilcntcrncnrc mediante l · . 
1 

. a >tlia (La. 
. . . .1 rncco La dci gctt. . [ 

degli spcro111 avanzi della potatura verde e elc i frntti e con ,,]· . 1 . 1 111 csta1i 
' " 1 ·1 In metod i cl ' in<licati dal R. Ossen •alorio Fitopatologico. •e saran11 0 

Art. 20 - Il R. Osservatorio ·Fitop:itologico di Milano, co1111>elcnt . . . 
j ] . . . . Il d 1· . . e 11c1 terrnono l . e opporttme e 1t;pos1z1on1 su e mo a Ila d1 conduzione <lclh lotta 

1
. ' l aru 

. ~ e n e sorvcn icrà l' 1· 
zione, avva.lcndosi anche dell 'oper a ci el Connnissn rio pro\' in cialc per J l ~ npp •~a· 

. o . . . . e m:i a1t1c clcllc pi:1111c. 
Ait. 3 - Le ope1az1on1 cli lotta saranno condoue a cm·a e sp ese d · d 

' ' C l Con Ultori ù' reni, n ei quali esis te l 'infezione. 1 lei·· 

Ii Consonio provinciale per la frn1ti col111ra, ove es iste l'Unione fasci-! <l 
1
. . 

· . ' ' • :i cg 1 agn colior· 
111 co1Jaboraz1one con l e altre organizzazioni sindacali provved er anno flì I · 

1 
1' 

. , . a rnc ie a lotta .· 
esegua in m odo totalitnrio, onde garantire In mas·ima effìc-1cia di r '-ult•t' Il 

1
' · 01 

. • • ' • ., " 1 a n Oll :t ohbli-gatona. 

Il presente clec.rclo entrerà Ìtl Yi.gore alla data della sua pnbblicazio11e sul fo"lio d 1· 
A L 1 1 . o Cg I 

nillunzi cga i e ella provh1cin cli Mantova e sa rà pubblicalo all'AIJJO pretorio dei Comuni 
inleressnti. 

Questi decreti giunsero purtroppo dopo la metà di marzo. e cioè 
troppo tardi per organizzare seriamente trna lotta :in grande stÙe come 
sarebbe stato necessario. 

Va anche ricordato che questi decreti erano stati promossi dmante 
l 'inverno 1935-36 dalle orga1ùzzazioni agrarie competenti in seguito al-
l 'incipiente infestione cli. Cidia molesta che soltanto alc1rni pescl1icul-
tori avevano riscontrato nei loro pescheti nell'a~mata 1935, mentre la 
gran parte della superficie a frutteto della provincia di Mantova i1011 
aveva fatto neppure conoscenza con la tignola, oppure aveva risentito 
<la1mi insignificanti. 

E perciò una vera necessità di lotta non fu sentita dai peschicultori 
se non quando, acl estate avanzata, la tignola si estese a tutti i frutteti 
del mantovano, con danni che andarono di !!forno in e:iorno aD'o-ravandosi. 

t:> t:> Ot:> 
Mancava dunque anche una preparazione di spiriti; come sémpre ac-
cade, gli uomini non sono disposti a spendere denaro e fatica per fron· 
teggiare lUla malattia che non esiste ancora; anche in questo caso molti 
frutticultori sperarono che si trattasse sempre del solito baco delle· frulla 
che e' è sempre stato, confondendo la CJ'dia molesta con la Cydia pomo-
nella'. e speraro~10 ~li poterlo combattere, se mai, quando si fosse presen· 
tato m proporz10111 apprezzabili . .. 

Naturalmente non tardò l'amara delusione. 
Alla mia prima conferenza del 25 aprile 1936 i frtitticultori inter· 

vennero con lo stato d'animo di chi, non essendo ammalato, ritiene di 
non aver biso"'no del m cl' E · · · · cl' . . . · 

11 ° e ico. • a1 ·pnm1 i ma"'"'JO non tutti s1 accmsero 
a a lotta, o vi si accinsero con inezz1· · d 00

• • d l <h 
e 1na eguat1, o con r1tar o ta e ' 
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·1 are pressochè intatta tutta la prima generazione della 
• • SVJ uppc . 

JascHII . . do così ogni sforzo successivo. e d. 1 frustran l · 1 e onda Y t.G' Il he fatalmente e oveva avvenJre : con a s c e 
Avvenne que o c . I . l" t . I e· , ... a si er a rnrnsi ovunque mo tlp ICata gravemen e, e 
·azione a IC 1 

-i - • • • f · 1 · · gener ~ . . cl Il terza "enerazione a fine eh luglio I rull1cu ton com1n-l'm1z10 e a • < o . l 
con .. cl . he trattavasi veramente cli llll m a anno nuovo e grave. . rouo a cr e e1 e c li d l . , b 
rHt . l , la larvetta della Ciclia era ben e ver sa a gia noto aco N ovo p e1c ie e ' f . . 1· 
- li e' SCl J'JOlnOnella · !!rave perchè una percentuale . Or. tISSIIDa C 1 
deUa arpocap ' e ' · cl" · · d" b"l 

] . ·11vase e ()'uastate dal p·arassita, e qum I irnme rn 1 mente pese ie Cl ano 1 e e 

perdute. . . . · · ·1 9 
F )I·oiuosso perciò dae:h stessi frutt1culton mantovani, i ago-

u I ~ "b 1· l . sto 1936, un secondo convegno nel .qna!e furono. n a~ 1t~· e nor.me e 1 

· 1· pr·at1"ci che il R Osser vatorio F1topatolog1co d1 ì\'hlano nteneva cons1g i ' · . . . l' 
1 T per condurre la lotta. A tale raduno I frutticulton vennero con a-

1111 ·1u ·- r l·r r nfroo ·1n·epara to a lottare, com.presi c_e a . necess~ta c1 mo tip war e g ~ 
~forzi al "rado massimo per fronteggiare il nemico; ma . . . era ormai 
tro p·pO ta;cli ! I claru1i già prodotti alle · pesche di varietà ~recoci er~n? 
EtaLi notevoli , e quelli che in agosto andavano producendosi s1ù1e vanela 
tardjve erano sempr e più <rravi; nè si potevano più fronteggiare neppure 
con una lotta a fondo, pe1~chè la lotta contro la Ciclia molesta ha un'effi-
cada a condizione che sia condotta nella maniera più serrata fin dall'i-
nizio della stagione contro la p rima gen er azione di larve primaverili; se 
la pr ima e la seconda gen erazion e di larve ·possono svilupparsi in for te 
misura, non c'è più lotta - per quru1to bene organizzata - che possa 
fronteggiare la propagazione del parassita. 

Tirando le somm e, risulta che il primo anno di lotta ha dato r isul-
tati assai mediocri. Alcuni frutticultori che fecero la lotta molto bene, 
col solo metoclo della raccolta dei germogli, salvar ono d'al 90 al 95 % 
delle pesch e; risulta to senza dubbio ottimo, che però è anche dovuto al 
fatto che si trattava di pesche di varietà abbastanza precoci, in modo che 
la raccolta cli tutto il prodotto era completa il 9 agosto. Ma la grande 
maggioranza dei frntticultori perdettero percentuali molto elevate, su-
periori al 30, 4.0 e 50% del raccolto. 

Anche nelle pere di varietà autunnali si sono verificate perdite n o-
t~voli , perch è il sistema di lotta - in questo caso abbastanza semplice e 
sicuro - non :fu applicato nel tempo e modo op•portuno. 

:;: * * 
Allo stato attnaJe della situazion e, i frutticultori si t r ovano come 

~u ese~·cito al principio di tma guerra : alcmù r eparti hanno condotto 
Jattagh e forttmate e h anno vinto, altri hanno combattuto con esito in-
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cerlo, altri hanno clovulo cedere lerreno. Ma i parziali insuccessi non 
devono scoraggiare, bensì mohipli.care lo sforzo per la lotta. 

R esi esperli dagli errori e dalle manchevolezze del passato, i frut-
t icultori riprend era·uno l'azione con rim10vata lena. Per gi.ùdarJi nell'o· 
pera loro provvederam10, a norma del decreto per la lotta obbligatoria 
contro la Cidia molesta, il Consorzio per la Frutticollura, il R. Ispettorato 
Agrario, e l'Unione Fascista degli Agricohori . RiasstUJ1iamo qui !e norme 
che devono essere osservate per condurre la lotta con successo. 

a) LOTTAINVERNALE 
Data l'enorme prolificità delle femmine di Cidia, ciascuna delle 

quali depone da 100 a 200 uova circa, e il numero delle generazioni, 
che iu Italia sono solitamente 5, è facile comprendere quale enorme nu-
mero di individui derivi al termine della stagione da una sola farfaHetta 
fecondata, che depone le sue uova al princip io di maggio. Scl1emaliz-
ziamo a grandi linee un calcolo a mo' d'esempio. Qnesla farfalletta, che 
deriva da una larva svernante, cioè della 5 11 generazione dell'am10 ante-
cedente, de.porrà in media 150 uova, che daranno 150 larve, che poi di-
venleranno crisalidi e farfalle de.Jla prima generazione della nuova an-
nata. Secondo ima legge generale, circa Ja metà saranno maschi e metà 
femmine; dunque 75 farfalle deporranno nuovamente 150 uova cia-
scuna, cioè in totale 11.250 uova, da cui nasceranno allreltante larve di 
2" generazione, ch e cHverram10 allreltant e farfalle. Alla 3" generazione 
si avra1mo 5625 femm.llie, che moltiplicate per 150, daranno 823.7SO 
larve di 3a gen erazione. Così prosegi.iendo, si avram10 alla 4" generazione 
61.781.250 larve, e alla 5" generazione 4.653.593.750 larve. Tutto ciò, 
ripetiamo, da una sola farfalla tnadre in primavera. Ma in ogni p0 scheto 
le farfalle uscenti da.i rifugi invernali sono per lo meno delle centinaia! 

Sebbene cifre consimili ristùtanli dal puro calcolo ari tmetico non 
si verifiehi110 mai in natma, percbè nna quantità cli fattori limitanti iu-
terveugono a falcidiare, per nostra fortuna, le schiere dei parassiti, tut-
tavia è fuor di dubbio che, se non si tralterà di miliardi, si tratteril pur 
sempre di milioni o di centinaia di migliaia di imlivichù che possono de-
rivare da· una sola femmina ovifìcantc attraverso le 5 generazion i. E 
quindi è chiarissimo cl1 e per ogni Cidia femmina che noi distruggeremo 
durante l 'inverno, avremo djstrutto tutta una cHscendenza di miriadi lli 
larve fameliche, salvando milioni cli germogli e milfon.i di pesche dalla 
<listrnzione. 

Questa lotta invernale si cleve fare nei due modi seguenti : · 

1°) Distrnzione per mezzo del fuoco di tutto il frascame derivante 
dalla potatura dei peschi, peri, meli, susini, non più tardi del 31 marzo, 
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. . d . . orlare con la potal:iira invernale, gli speroni l 'SWW cw a L asp . . d"l . d 1 ave11( o ma:; · . . z Sono questi i nfng1 pre J. e th e le larve . lella polaliffa. ve1 <e. c. • 1· l" 
a:vanzi r. .' . . . l l })enetranclo dalla supernc1e CI tag io, scava 

. , t. d1 CHh a a qua e . f d" , 1 
svern.111 1 

· . ' . , 1_. ui ceiltu· nelro eh 1)'ro··on ita ne rametto e 11 . . d )OCO pm ( l l . . . ' 
1ma ga errn 

1 
I l . l 1 si in l.lll })ozzoletto cll seta, come chmostra vi si stabilisce racc nuc .enc o 

l't1111·la foLog_rafrn . .· · tt' ' d e ie 11 
~ 111 questi rame · ·1 e un Il t la cosa Sopprimere le larve svernanti 

d. '\. 

·~"\\ \ ·\ 
·.! l <.' ~ 

' · .. t I . _! 

L:_-------'~ t 
111

0-trnnte la 
·d d 1 esco., ·spacca. o, ~ . . 

F 2 - Monco ne della potatur~ ver .e e l pt ch e s i è poi costru ita il 
IG. . l t a cli Cyclrn mo es a, lì ostr·1 

"allcria s cavata dall a arva ,.nta u r. " ra a sinistra). La second'a igura -~ . ' 
b~r,o;o•~ etlo per trascorrervi 1 rnvernJ ( li .,~ ~L;.,]c la brva cli Cydia avev~ 1mzial~ 
un ·11tro inoncone d'i 1101.atura ver '?; n~ : ~' rnale ma h a poi abban onato I 

)' . . di un·t "alleria pl;r n.u g10 rn e . '~• uale l a Cyllia ha scavato escavaz ione ' " 1Lro monco ne, 11.,.,. q • ' le) 
J. . L'ultima fi gura m ostra un a ( O .". ,alc· grandezza natura · 
.1vo10. 11 ·• l 'ha p oi abbandonata. n .,n ' ' una perfclla ga en.1 e ' 

facilissima e non costa nessuna speciale spesa: 
basta un po' di attenzione 

durante l a potalura. . . . . in q ualche dettaglio: . 
l ·o )OS1to eh entr ar e . h ss1 Vale l a p ena, a ta e pr. I . ' . f ·bice i rametti, lascia c e e. 

Ouanclo il potatore r ecide con la. olr lt d·; tutto il frascam.e. 
.... e • f . )01 a racco a ,_ 

Caclano a terra; alLre rnam ·aranno l , . . c:colo moncone 
. 1 . d' f ·l . viene reciso un pi . 

1\,f a se con speciali co p1 i . or nce, . t ·· ,.:u·ca C[uesto pezzetto 
~Y.lc ' ] l 4 5 C"lllTIUC Il v ' ? 

avanzo della potatura vere e llngo l :· ~ resta sicuramente sul terren~'. 
cli ramo cade a terra fra la ramag i~, ,e 11' 1 . di chi fa più tar I 

1 . 1 a sfuagtra a occ 110 r ef· 
Perchè per a sua p'l.cco ezz , o . . d el tutto vana ag I 

' 11 1· E 1' 01)eraz10ne rimane 1 iar ìa raccolta de a ramag ia. . , f t lo altro che asc ' 
' ·' l e·]" erchè non Sl sara a ' feui della lolla contro a H rn, P 
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d · · · ·1· · a]" ] il · ta stù terreno lasciandola J)Oi sfar· ca ere i suoi n1c i 1nvern, i e a a pian ' ' . 
f il · i · ·1 L ] )Otattu·a i"nvernale sarà dm1c1ue d1 a are uu Istur rnta. a nornrn per a I ' ' ' 
tener sempre di mirn l'obbiettivo che consis te nell'accoppiare la pota· 
tura consueta alla recisione dei monconi <lell a potatura verde : quando 
si i~ecide uno di tali monconi assieme ad lUl ramo o gruppo dj r ami ai 
quali esso appartiene, si lasci pm·e cadere il tut~o fra l_a ramagli.a ~be 
verrà poi raccolta e bruciata; ma quando u.no eh questi mo.nconi VL.en 
reciso da solo, non deve esser lasc.iato cadere, ma conservato m apposito 
saccbello, per poi b r uciarlo. 

Vi è chi sorride quando si raccomandano simili operazioni scru· 
polose di dettaglio; per chè peusa che siano esagerazioni che non vale la 
pena di mettere in pratica. Per persuaders i ch e questo è lUl grossolano 

i 

i 

L 
F 1c. 3. - Larva e fa rfalla {)"i Cydia molesta. (Da MELIS) . 

errore, non si ha che da ricordare i tl. miliardi e 633 n:i.il ioni ' di individui 
ch e da lilla sola femmina possono derivare. 

Il Consorzio per la frutticuhnra dovrà organizzare col massimo ri-
gore la raccolta del legno ricavato dalla potatura dei fruttiferi, esigendo 
che i frutticultori lo consegnino per intero, senza occultarne una parte 
con la scusa che esso deve servire per uso domestico. Tullo questo legno 
requisito potrà smaltirsi ottimamente cedendolo al giusto p r ezzo agli 
eser centi di forni da pane, assicurandone così la distruzione in tempo 
opportuno. Lotta senza quartiere clovrmmo condurre gli impiegati e sor-
veglianti del Consorzio contro quella miope ed illusoria economia che 
spinge qualch e agricollore a tenere in serbo sotto i porlicati le fascine 
derivate dalla potatura, lasciando così ch e in primavera ne s:farf allino 
numerose Ciclie ch e infesteranno il frutteto . 

2°) Distruzione delle larve di Cidia svernanti nelle casselle e nei 
cosidetti plateaux che sono stati usati per trasporto ed im.ballaggio delle 
frutta. Negli angoli di queste cassette, negli interstizi fra le assi che le 
compongono, nelle incavature falle per ben afferrarle con le mani, negli 
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spazi fra il legno e il rivestimento inte~·no di iuta, ecc.: si rift~giano latve 
a tessersi il bozzoletto e a svernare. V1 sono due modi per d1struo-o-etl . 

1 · · l d' 00 e. visitando acctu-atamente le cassette e se uaccrnnc? lrettamente a Ulano 
i bozzoletti; oppure, raccogliendo tutte le cassette m un locale ben chius 
e disinfestandole mediante tma fmnigazione all' acido cianidrico. Doviu~ 
qlle esistono magazzini frigoriferi, ed ~1nche nei l_ocali ove le p':sche ab. 
biano sorrrriornato per un certo tempo in estate o in azttunno prinui della 
spedizi01~:, si rende necessaria, oltr~ ~tlla cl~sin!ezi~ne_ delle. c,assette, an. 
che quella dei locali, siano magazzini o. f rigonfen,_ giacche e una Pllra 
illusione quella di credere che il freddo mt:euso uccida le larve cli Cidja ; 
esse resistono invece anche ai forti e prohmgati geli, come è dimosttato 
dal loro svernamento all'ap·erto, stùla pianta o nel terreno. 

Il Consorzio dei frntticultori, appena decise le modalità dei metodi 
da adottare pqr queste disinfezio1ù a seconda delle ne~essità _dei diversi 
centri dovrà orO'anizzare a fondo anche questa mamera d1 lotta che 
conch;ce a sopp1kere gran quantità di Cidie svernanti, e perciò è cf. 
ficacissima. 

b) LOTTA DURANTE LA VEGETA~IONE 

Tcialio dei aennorrli. - È sem,pre il nietodo di lotta principalissimo. 
o b b l "dùl ' Vi è chi ha contestato l' efficacia di cruesto metoc o, ma questi t l n sono 

brillantemente smentiti dai fatti: proj_:n·~etari cli f~·utteti che hann.o fat;~ 
la loua col solo metodo della raccolta dei gennogli, ham10 s~lv.a~o _il 95 70 
del prodotto, nonostante che qualche propdeta~·io di frutteti v1c1m aves~e 
trnsctu-ato, o condotto tardivamente e parzialmente, la lotta contr o 

la Cidia. z· 
Certamente l' efficacia di questo ·mezzo di lotta dipende in gran< is· 

· · l l ' fj- tt ata Ecco le sim.a parte dal tenipo e dal modo con cm a racco la e e e ll · 

norme e le avvertenze cla tener present~=. . . . . . di fo· 
1°) Bisogna spiare con tutta d1.ligenza il primo appan1_ e . 

rrlioline appassite all' apice dei germogli. È grave errore quello ?.i. crede1r ~ 0 
• l 1 1 • .-' • • gli apJl assiti pere w ch e Sl possa trascurare a racco ta Ciel pnnn geiffiOO' ' ' z· 

. . . l . . ·z J eto ]Jer racco" iere sono pochissimi e non mette conto per ust1 me i pese i e- .• 
· · z · Al · , · ll la raccolta vw qualche decina di gennog i. contrano, e propn,o que a . · 

. . h' . 1 l' --. -- cl~ ima CYeneraz1one preziosa, anzitutto pere e ogni arva e Jstrutta i pr ' o . ]e· 
s1gnifica la sopp,ressione cli tma numerosa figliuolanza che da essab~ 
· · ' b' a· d· 11 1 cl 11 C' dia H cam iar nva, eppoi perche, essendo a itu 111e e a arva e a l ' . . i 

1. · · . · 1 1 d · · · . oCYli t ener1ss1DJ germog io ogm 4 g10rm cuca, a racco ta ei prlll1A germ o . li 
offesi , fatta appena compare un lieve avvizzimento alle foglioline apica j 
catturerà certamente la larvetta al 2° o 3° giorno dalla sua enti:ata 11

1e. 
l . I l 1 1· · · · li t' dai pese 11 

gcrmog 10. Il a_ tre paro e, 100 germog 1 tenenssmn tag a]. e 
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con due 0 tre giri accnralissjmi nel frutteto ai primi d:i maggio, saranno 
con sicurezza 100 larvelle di prjma generazione (Ustrutte, mentre ini· 
ziando la raccolta più tardi, a maggio inoltrato, per effetto del cambiar 
dimora della Cidia da un germoglfo all'altro, su 100 germogli offesi se 
ne troveranno 50, 70 e anche più d:isabitati dalla Cidfa, distruggendo 
così, con lo stesso tern11Jo e lavoro, la metà o un quarto delle tignole che si 
distruggono operando precocemente. 

2°) Non bisogna. tagliare più in basso di 8-10 centimetri dalla 
punta del germoglio of]eso, perchè la larva scava una galleria rivolta 

F 1c. 11-. - Due germogli cli pesco offesi da larva di Cydia molesta: a s inistra 
l~ la rvetta è penetrata eia brevissimo tempo e J'affloseiamente> è appena cliscerni-
b1le ; a destra inrnce le foglie ap icali sono giù eia tempo ripic"ate e insecchite 
perchè I~ l:irve tta è pen etrnta da più gior1ti e può anche aHr già° abbandonato il 
germoglio. (Da Gn.1iso1). 

verso il basso, non più lunga di 5-7 centimetri, e il tagliar troppo in 
basso è un da1mo per la pianta senza alcuna utilità conlro la Cidia. 

3°) I germogli non debbono esser lasciati cadere a terra, iu at-
tesa di raccoglierli. Il rapido appassimento del fusticino reciso è subito 
avvertito dalla larvetla, la quale esce dal germoglio, si aggira sul t erreno, 
e potrà riguadagnare il fu sto della pianta e risalire su cli essa. Le operaie 
devono introchure in un sacco cli iuta ben fiua, o meglio, 1n un secchio 
cli latta, i germogli appena tagliati, e trasportarli di tanto in tanto al luoCYo 

o 
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di raccolla ove si esegue la disinfeslione. Devono porre la massima alt 
zione affinchè i ge~·m.ogli recisi, nel cadere, non restino impigliati fr:u: 
rami fronzuti dell'albero; o, se vi restano, siano in ogni modo asportat~ 
dalla pianta. 

4.0 ) In qualunque modo si compia la raccolta, è essenziale che i 
germogli recisi vengano disinfestati entro breve termine, possibilmente 
entro un paio d'ore dal nwm.ento del taglio, per e' ritare che un certo nn. 

F1c. 5. - Germoglio di pesco offeso dalla lnrva di Cydia mole· 
sta e che .presenta la caratleristica espansione teirmina le a spato In. 
( Da l\'fE1.1s). 

mero di larve uscite dal germoglio, possano aggirarsi sugli orli dei secchi 
cli raccolta e comuncrue salvarsi. - . . ] 

I germogli si possono affondare in concimaja, restando cosi rapH a· 
mente uccise le larve che contengono. Ma devono esser<: realmente a~­
fonclali :in concimaia, cioè sepolti nel letame, non gettati sulla conci· 
rnaia in un mocl.o qualsiasi. 

· 1 ailora è Nei pesch eli industriali spesso non esist e concimaia, ec . . r 
consigliabile servirsi dell' acqua bollente. In punti adatti o nei prmcipa 1 

crocevia cle1le st1·acle Lte pod erali si pongono (lelle grandi calclaie su trep· 
pi ed.i; si riempiono d'acqua e si ,porta all'ebollizione; nell'acqua bollente 
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si svuotano i secchi pieni cli germogli. Bastano 5 minuti di tale scolta· 
tura per essere sicuri che le l a.r velle sono morte. Con un tri<lente l'ope· 
raio affonda il materiale nell'acqua bollenle, avendo cura di mantenerlo 
tutto sommerso, e 1poi lo estrae dal calda io ammucchiandolo in terra; e 
subito altre secchie di germogli. freschi sop·ravve~gono, e così via. Il me· 
todo è stato applicato presso alcuni pescheti del Mantovano con ottimo 
risultato e grande semplicità cli lavoro. 

5° Il taglio dei germogli può essere fatto con forbici ordinarie, 
direttamente a mano, quando i peschi nelle forme a vaso sono abbastanza 
hassi, oppure con forbici inasta.le quando occorra arrivare oltre una certa 

F1c. 6. - Squadra cH operaie che tagliano i germogli dei peschi con forbici 
i naslale. (Da MALENOTTI) . 

altezza. L'esperienza fa preferire, e giustamente, ai p·eschictùtori manto· 
vani il taglio diretto fatto a mano e, quando occorre, l'uso cli scalette 
portatili, a trep•pieae, perchè l'operaia può in tal modo portarsi in mezzo 
alla chioma del pesco, e vede meglio i getti col primo sintomo d'appassi· 
mento e fa il taglio con forbici a mano senza bisogno dell'asta e del mec· 
canismo che essa comporta. Le forbici tipo Ba.rrilis non si sono climo· 
strate pratiche alla prova dell'esperienza, e quindi per il 1937 saranno 
- per cm·a dell'Osservatorio Fitopatologico cli Milano - opportuna-
mente modificate. 

6°) La sqzuulra di raccoglitori di germogli infestali deve essere 
composta di u.n numero tale da poter eflettzw.re la raccolta su tutto il pe-

I 
I 
I' 1 



lJ 

~ ', 
I' \ 
li ,t 
,I 
;! 

~I 

·~ 
-t 

_\ 

l 
! . t 
~ \ 
L\ 
1, 

~~ j 1, . \ 

- 182 -

scheto in un tempo ·nwssimo di 5 giorni; se questo periodo sarà l' 4 . 
d . 3 l' Q . . , . e l . giorni o i , tanto rneg io. .nesta necessita sta in relazione con l' b. . 

d 11 C.]' d' . d l. 11' l a ILucln1e e a H ia 1 nngrare a un gerrnog 10 a a tro o()'ni 4-5 O'iorn · Q 
., · · 1 l l' · }' 0 0 1

' nanto p1u s1 restrmge a e tuata e i tm giro e i raccolta degli operai La t . , 
1 ) b 'l' ' ]. l ' · ' n O lHll cresce a pro )a · I lla e l raccog iere im maggior numero di "erntool . b' 

. I 11 1 . li 1. b. 0 0 1 
" 

1
' tat1 e a a arva e mmor numero e germog 1 a banclonati non sol . . . , 1 1 ' . o, ina 

s1 soppr11nono prn precocemente e arve e se ne lasciano arrivare . . . , A . nn 
nmnero nnmmo a mat1u·1ta. ppena tenmnato il giro di raccolta . z 

l b . b ' . . . l ne pese zeto, isogna su ilo iniziarne un a tro senza. alcuna interruzione. 

F1c. 7. - Squadra di operaie ch e Lagl i:m o .i germogli d'ei pesch.i con forbici 
a mano, nlcndosi di rusti ch e scalene. ( Da l\Lu.ENOTII). 

Occorre cruindi stabilire la quantità di ~ano d' opera necessaria deter-
minando q1iante piante possono essere sorvegli.ate accuratamente da una 
persona sola in 5 giorni cli lavoro. In media è da ritenere che tale ~umero 

· · 'f cl' cilla no· non srn supenore a 150; ma naturalmente q nesta ci ra me ia os ' , 
tevob11ente a seconda dell' età delle piante, d ella qualità della ro~no cl r 
pera, e sopratlntlo a seconda della stagione. È evidente infatti c~e f a 
stessa operaia che in luglio o agosto, in un pescheto intensamente 11~ ~­
stato, potrà accuratamente accudire a non più cli 20 piante in una gio~· 
nata, in principio di maO'<rio invece potrà sorvegliarne bene anche 4 ' 
es 1 l · · · · 00 1· · f · f ·1 · iJ ·1· No11 si deve senno poc 11ss1m1 i germog i in eslat1 e ac1 m ente vis ll i. 
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cruindi partire dal concetto che da m aggio a settembre la maes tranza 
sp,ecializzata che accudisce a questo lavoro debba sempre rimanere nu-
mericamente eguale, ma al contrario H Consorzio per la frutticoltu ra 
dovrà disporre, con l 'aiuto delle organizzazioni sindacali , i quadri delle 
maestranze occorrenti, in numero esiguo dapprima, durante la prima 
O'encrazione di larve { clal 5 m aggio alla metà di giugno all'incir ca) , J)Oi o . 
rapidamente crescente dalla metà d_i giugno ai p rimi d'agosto, e decre-
scente dopo tale data, in segrrito al rallentamento della vegetazione dei 
germogli, alla raccolta delle frutta delle varietà precoci, ecc. 

F1c. 8. - Forbice tipo Barrilis, che può aùoperar.; i inastala su di un bastone 
p l}r recidere i germogli o ffes i dalla larva di c,.,/ia molesta. ( Da M AL ENOITJÌ . 

7°) Chi lw la fortuna di possedere esclusivamente peschi di V<t-

rietà precoci, non deve abbandonare il pescheto in pasto alla Cidia pel 
solo fatto che alla fine di luglio il raccolto è stato ormai saZ.Vato e venduto. 
Nonostante il ·r allen tamento della vegetazion e dei germogli in estate inol-
trata, specialmente se la stagion e è prohm gatamente ascinttta, accade in-
fallibilmente ch e a1 primo acquazzone d'agosto lo sviluppo dei germogli 
riprende, e le larve cli Cidia ritrovano i teneri tessuti vercli che p er un 
certo t empo erano venut i a mancare. E se è ver o ch e m olte larve cli Ci clia 

. muoiono su tali p eschi ove il fru llo è precocemen te r accolto e i germogli 
t eneri mancano nei gior1ù estivi più torridi, è però verissimo ch e gran 
numero se ne salvano sui germogli n ovelli emessi clo·po una pioggia. 
E bisognerà chmque, anch e dopo la r accolta dei fru tti pr ecoci, continuare 
in agosto e in settembre il Laglio clei germogli infest ati. Lasciar e ch e 
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l'infeslione conti1nÙ inclisLurhata eqtùvale a permeltere che 1 e· . . 
1 · 1· 1 · Il · · i· a idia s1 

mo tip ic 11 n e e sue generaz101u .autunna l, rago-iun"'enclo i rif .. 
r l d l IP . . d. . l . b b ugi. 1nver. 

nha l , su
1

ca_ er c
1
e . a.t~tud~fnfìo,_ 1co111 m

1 
lv1cui 

1
c,ento volte più numerosi· il 

e e rene era mo to p1u I ICI e a otta p er anno -su ccessivo. ' 
Raccolta dei fruui abitati dalle larve. - Ben ch è la preferenz d 

1 
1 d . c·a· l 11 .· cl . . . . . a e le 
arvette i 1 ia e e e pume ue generaz101u sia per 1 o-ermoo-11· . 1 . . . o o anz1c iè 

p er le frutta , tuttavia s1 verifica spesso che un certo numero di" l 
. P~c~ 

sono attaccate precocem ente, anche se ilTilnatnre. Dalla m età cli 1 o-l" 
. . 1 f . . d . . . 1 I u 0 10 
in poi a pre erenza co1mncrn a mverti.rs1, e e arve più tardi ve <lell 

2" gen erazione e tulle quelle ·della 3a attaccano di preferenza le frutt a 

Occorre quindi, mentre si effettua la raccolta dei germogli, osservm: 
accu.ratmnente anche le frutta e raccogliere tutte quelle bacate che cadono 

a terra o ch e r estano anche attaccate alla pianta. È tm grave errore Lra-

scurarle pensi!ndo che ormai quello ]Jacato è un frutto perduto ; bisogna 

p en sare che da esso u scirà una la'rva che sfarfaHerà poi nel fruLteLo. 
Quindi le frntta bacate si devono raccogliere insieme ai germogli, e con 

ques ti si devono scottare in caldaia o affondare in concimaia, o seppeJ. 

lire in mm profon(l.a buca scavata in terra, in maniera che tutto il mate· 

riale sia ricoperto da uno strato d:i almeno 20 centimetri di terra hen 

p estata. 

Cartone ondulato. - È stato climostrato utile anche questo mezzo 

di lotta ch e con siste n ell'applicare intorno ai tronchi delle piante slrisce 

di cartone ondulato d el comune tipo da imballaggio, de.Jl'altezza di circa 

8-10 centimetri, opportunamente l egate. L e ondulazioni devono es:er~ 

rivolte ver so il tronco, non verso l'esterno. L'altezza delle on dulaz10111 

deve essere di circa 3 mm. Le o-allerie costih1ite dalle ondulazioni e dagli 

spazi fra un' ondulazione e l'al~ra sono ottimi rifugi per ~e larve di c.idja, 

}a quali, qtrnndo SOllO mature, ;vi si soffferrnano per imbozzol~rSl. S1~ 
questi cartoni vengono preventivamente_ imbevuti di mm solu~one e 1 

cl · · · · t l l JZ.ione le 
h etanaftolo in olio lulnificante con ne unmer·s10ru m a e so l .. ' 

larve ch e vi si soffermano rimangono u ccise dai vapori dell'insetncida. 

N ei p esch eti industriali, ove i p eschi sono educati n~lla forma a v<~so, 

si tratterebbe di applicare 8 .stri scie sugli 8 grossi rarm. La spesa per le 
· · 1 d' ' mb a molti è sembrata, 

maten e pnme e per a mano opera puo se rare, e . 
troppo grave, m a bisogna pensare che non occorre asportare le st.ns.ce 

dalle piante se non in aut1mno, perchè le larve muoiono entro le stnscie. 
, , d · z . i cattura110 

D al tra parte, e provato che un notevole numero i m ve s 
il. I , "ntercettano 

con queste strisce, le quali sono parti colarmente ut 1 pere 1e i ·. l , 
·1 · 1 11 1 · l · · · d · frutti allorc ie, 
1 cmm111uo oe e arvetle errano lll1"'0 i ranu u1 cerca e1 ' ] 

t · · l ' 
0

• f dif t tte rn1e1le arve 
a s ag;ione avanzata, 1 gerrnog 1 t eneri anno etto, e u '1-

d. a . • . • cl' "f ()'.o per tra· 
l.natnre l 4· e 5·' generazione che vanno in cerca 'l un n llo1 
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scorrervi J'jnverno racchiudendosi in un hozzoletto di seta. Ogni larva 
svernante catturata e uccisa è un beneficio grandissimo per la salvezza 
clei germogli e clelle pesche nella primavera successiva. 

Invece dei cartoni onchùati possono servire anche stracci o fasceui 
di sfilaccia crualsiasi, da legarsi a manicotto attorno ai grossi rami. Ma 
poichè quesli materiali non si prestano per essere imhevuli con betana· 

F 1c. 9. - F ascctla di cartone onclnlato applicala u t ronco di 
pc;co pe r imprigionnrc le larve cli Cydia molesta. ( Da ì\IALE i\°OTTI) . 

ftolo , le larve che si soffermano e s'imhozzolm10 restano vive; e quindi 
hisogna, ogni 10 giornj , asportare tulli i manicotti, ge tlandoli in acqua 
hollente, e soslituirli con altri nuovi. 

* * * 
Ques te norme generali sui metodi di lotla contro la Cidia valgono in 

modo speciale contro l'insetto sul Pesco, tenute presenti le modalità di 
vita della Tignola su di esso. 

Ma al Pesco è spessissimo associato il Pero nei moderni frutteti, e 

stù P ero è dimostrato che la Cidia estende le sue malefatte, ma si com· 
porta diversamente. Mentre attacca assai :facilmente il frutto , rispetta 
completamente i germogli. Ciò avviene perchè i germogli del P ero sono 
per loro natura molto lignificati mentre queIIi del Pesco sono costituiti 
da tessuti t enerissimi. Dovunque P esco e Pero sono associati, si è con-
statato che le larve delle prime due generazioni abitano i germogli del 



o 
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Pesco, e soltanto dalla ultima decade cli luglio in poi si lrovano larve che 
attaccano le pere. 

Osservando il diagramma della figma 1 a pag. 6, che dimosLr, 
J'andamenlo delle varie generazioni della Ciclia nell' annata, il fatto s: 
spiega pensando che molto verosim ilmente le farfalline clfatinguono me. 
dian te l'olfatto le piante cli Pero cla quelle del Pesco, e mentre le farfalle 
nate dalla generazione svernante e quelle della 1" generazione prima-
verile depongono le uova esclusivamente sul P esco, al contrario quelle 
della 2" generazione e successive possono scegliere anche il Pero per cle-
polTe le loro o\ricine. E le larve che ne nascono ·penetrano nella pera a11• 

che se è ancora lontana dalla mattu·azione. Sembra, cla quanto si è osser-
valo finora , che la preferenza della Cidia p er il P ero si accentui nelle 
farfalle di 3a generazione; infatti le pere di varielà tardive sono più in-
festate (larve 4n generazione). 

Dal fatto che la larva cli Cidia sul P ero attacca esclusivamente il 
frutto a stagione inoltrata, cl·eriva un'enorme sempliftcazione della lotta 
per la difesa delle pere in confronto a quella p er la salvezza delle pesche. 
N essuna raccolta di germogli, ma sollanto raccolta. delle pere bacate ca-
dute 0 attaccale alla pianta; ma soprallntto curct preventiva mediante 
irrorazioni con arseniato di piombo al 0,5 %. 

Non si consigliano queste irrorazioni sulle piccole p esch e perchè 
si sono dimostrate inefficaci: la larva cli Cidia infatti, nel rodere la pesca, 
sembra che rigurgiti i primi bocconi (proprio quelli avvelenati!) e che 
cominci a cleo-lutire soltanto quando arriva alla polpa succosa, mentre 
invece qi.{and~ rode la pera deglutisce anche i primi bocconi e resta av· 
velenata. . 

Non avi·emo dtmque che cla ripetere per la CicUa in estate.avan.zala 
e in autunno quanto si fa contro la Carpocapsa pomo~iella (1.) m prU1rn· 
vera e principio d'es tate. Importanti norme in prop?s1t? sono: . 

1 o) L e irrorazioni devono essere abùondant:i, dilavanti, ed essei ~ 
~lirette sui frutti, non sul fogliame; e i frutti devono esser ben S/?rnzza.ti 
su, luUa la loro siiperficie; . . ._ . · cl~ cl 1 10 

2°) Tali. irrorazioni clovra1mo commciare non p1u t~r : e . . · an· cl· 15 · · · In caso cli p100-o-a hi· luglio, ed essere ripetute ad interv, i. 1 g1~rm. ' 00 

sogna naturalmente ri,petere l' irroraz10ne .snlnlo dopo.. 1f .. di 
3°) Quando sia con sigliabile tm trattamento est1~0 al s? .ato1 .. 

· · · i 1~ • t 11 solita IJolt1 o-Jia JOI rame, l' arsemato al 0,5 o/0 puo essere ac cuz10na o a a 0 

do l ese. . 

. . . l e · li l col )lOlllC cli Cydin 
(1) Bcnch è nnche questn specie c1ebhns1 nscr1vr.re n genere ) < <' l 'nn· 

. 1 . . · · utile mnntcncrc • 
po111011 el/11, in questo serino r ivolto ni pratici frutll cu Lol'I l'ILCngo piu e nesto 
. . 1 . c1 n lungo tempo I 

t1co nome <li Cnrpoc11ps11, col qunl c Lutti gli :igneo Lo n conoscono ' 
in_c\l o. 
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4° Non si dovrà scendere al disolto del 0,5% nel Litolo della solu-
zione cli arseniato cli piombo. Un'esperienza fatta nel 1936 cla un distinto 
frutticoltore manlovano assicm·a che soltanto le piante Lrattate con arse-
niato all'l % ebbero pere sane, mentre con 0,5 % si ebbero percentuali 
notevoli cli bacate. 

* :;: * 
Infine, qualche considerazione economica e psicologica. 
Qualche fru tlictùtore è scoraggiato o perplesso per la forte spesa 

che la lotta impone, giungendo ad affermare che non vi è convenienza 
economica nella gestione della peschicoltura se si deve affrontare O"'ni 

" anno mm spesa così grave. 
P eschfo1ùtori egregi mi ham10 fornito dati precisi dai quali si con-

clude che la lotta f alta bene mediante il Laglio dei germogli viene a c·o-
stare circa L. 3,50 per pianta; se si aggim1gono anche tutti gli altri metodi 
e operazioni raccomandate, potrà giungere a costare L. 5 per pianta, al-
l'incirca. 

Si pensi ora che, con la lotta ben. fatta s~ può ar rivare a salvare, 
per ogni pianta in piena produzione, da 20 a 50 chilogrammi d:i pesche 
di alto valore perchè sane, mentre abbandonando o facendo male la lotta, 
si raccolgono pesche bacate di meschinissimo valore e molte se ne ve-
dono marcire stÙ terreno; e se ne concluderà che la spesa vale bene 
l'impresa, perchè, se si spendono 5 lire, se ne guadagnano almeno 50 ! 

Una condizione è necessaria sopra ogni altra: che la lotta sia f attn 
da tutti, che n essuno manchi o trascuri., nè vada stancandosi lungo la 
via. Il Consorzio deve soprattutto cmare cruesta unani7nitcì degli spiriti, 
mettendosi in· grado di sostituire evenlualmenete crnel frutticullore che 
fosse sfiduciato o r estìo, o comunque inallivo. Vana fatica, inutile im· 
presa sarebbe quella di una lotta condotta bene e a fondo da una grande 
maggioranza di frutlicultori e tralasciata da al cuni altri: ques ti. frulteti, 
anche se piccoli, diventano centri cli nnova infestazione che insistente-
mente ritorna sulle pian te che erano state ben cm ate, r endendo pressochè 
vana la spesa e la fatica. Contro questi inadempienti non c'è che un 
mezzo: sostituirsi ad essi, accollando poi ad essi le spese. 

Bisogna che il frutticultore si abittù a considerare questa lotta con-
tro la Cidia molesta e le spese che essa comporta come una necessità 
della frutticoltm·a. Come egli è rassegnato a dislribu.ire alla vite un nu-
mero cospiicuo di irrorazioni di solfa to di r ame, come egli non si spaventa 
ormai oltre un cerlo limite al pensiero di dover ricosthtùre il vigneto 
invaso dalla fillossera; come infine egli considera pratiche e spese indi-
spensabili, per ben coltivare peri e meli, Lntle le numerose irrorazioni 
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eontro la Carpocapsa e i trattamenti invernali; così egli deve ras . · · Il · · d 1 b'l · d 11' · segnars1 n iscrivere ne a parte passiva e I anc10 e azienda frutticol 
.cialmente se del tutlo o in gran parte peschicola - la voce: « s·pes: · sp1e-

l C. 1· 1 n· · per a lotta contro a H ia mo esta ». iversamente, per risparmiare da 3 1. . l . . I h' 1 a 5 _ire per pianta, se ne p ere ono 'Cenlmma, e a pese ico tura è minacci 
d · · · · l ' · 11 ·' b Il · ' · ata i grav1ssnn1 e 1sastr1 n e a sua parte. p1u e a, prn ricca e più r edditi . 
cioè nell' es1)ortaz:ione. Ed anche •per il mercato interno è inuti.le fzia; ' ars1 illusioni; se non si riuscirà a strappare buona parte delle pesche alla 
·Cidia, non vi sarà più 1m prodotto commercialmente sostenil)ile. 

Solo una lotta totalitaria, senza quartiere, iniziata. precoceniente 
da tutti, condotta da tziui per tu tt·a '/l'annata., con ostinala volontà ai 
vincere e con lutti i mezzi, nessuno escluso, potTà. condurre ad una sod-
disfacen le v ittoria. 

. . 

REMO GRANDORI, LUIGI PROVASOLI, GIOVANNI MARIANI 

Rifugi invernali delle larve di C ydia molesta 
e lotta contro di essa mediante lacido cianidrico 

Da cruando questa nefasta Tignola ha cominciato a danneggiare for-
t emente i frutteti italiani, e in modo speciale i pescheti, gli enti interes-
rn ti, guidati dai tecnici dei RR. Osservatori Fitopatologici, si sono pre· 
occupati cli adottare e sempre meglio perfezionare Lutti i possibili metodi 
di lotta, per ridmre i danni della Cidia a proporzioni cruanlo più lievi 
possibile, in modo da salvare uua percentuale del raccolto sempre più 
elevata. Come è ben ri saputo, tulli questi metodi dj lotta cbe iu parec-
che provincie sono stati r esi obbligatori da appositi decreti, non soltanto 
non hanno potuto finora liberare i frutteti italiani dalla grave falcidia 
che la Tignola orientale arreca inevitabilmente al raccolto, ma si sono 
anzi dimostrati insufficienti a frenare la sua espansione sempre più mi· 
nacciosa, specialmente nelle generazioni tardive dopo la metà cli agosto. 

L'esperienza di parecchi anni anche in Lombardia (pro,rincia di 
Mantova ) ha n ettamente dimostrato ch e la lotta serrata e tenace me-
diante la raccolta dei germogli, fatta da tutti i frutLictÙtori di una data 
zona, .può condurre alla salvezza quasi totale (90 % ) del raccolto, pur-
chè si tratti di varietà di pesche abbastanza precoci, la èui raccolta cioè 
si verifichi non oltre la prima decade di agosto. La capacità di moltipli-
cazione della Tignola è di tale potenza che anch e la salvezza delle va-
rietà precoci non si ottiene se non a condizione di iniziare la campagna 
con un numero di farfalline uscenti dai rifngi invernali addirittura 
minimo; perchè diversamente il numero di germogli offesi che sfugge 
ai raccoglitori, nonchè il numero delle lane che sfuggono perchè mi-
granti da un germoglio all 'altro, è tale che nessuna raccolta, per quanto 
insistente, ri esce a frenare una moltiplicazione che in breve t empo di-
venta gravissima e compromette gran parte delle frutta. 

Tutte queste considerazioni ci hanno persuasi, alla fine dell'annata 
1936, ch e un segreto fondamentale per riuscire a r ender e la lotta vera-
mente efficiente consisteva nel ridurre a un minimo il numero delle far-
falline primaverili clistrurro-endo le larve nei loro rifugi invernali. ' ee ~ La letteratura sull' argomento segnala: a) all' aperto la Cydiw mo-
lesta sverna allo stadio di larva matma racchiusa in bozzoletti sericei 
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